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INTERCULTURA CRITICA 
PER UNA PEDAGOGIA DELL’INCONTRO 

di Rosanna Cima 
 
 
 
 

 
1. Introduzione: la questione dell’incontro 

 
Il termine “incontro” affascina in quanto porta a immaginare un luo-

go e delle condizioni in cui avvengono relazioni impreviste. Se poi lo af-
fianchiamo alla dimensione dell’alterità è arduo tentare di darvi una si-
stematizzazione. Una tale difficoltà analitica non arresta, al contrario ali-
menta, gli studi interculturali (Fiorucci, 2011; Portera, 2013; Santerini, 
2014; Tarozzi, 2015; Zoletto, 2012) e permette, da un lato, di far emerge-
re prospettive “integrazioniste” operanti proprio all’interno dei sistemi 
istituzionali di normalizzazione dei soggetti, dall’altro, di osare accosta-
menti disciplinari eccentrici. 

La questione dell’incontro ritorna a interrogare la pedagogia con gra-
di di complessità mobili a seconda che riguardi avvenimenti globali o si-
tuazioni quotidiane. È su quest’ultime che il contributo si concentra pre-
sentando una parte delle riflessioni tratte da due ricerche svolte, negli ul-
timi sette anni, sui dispositivi di accompagnamento educativo e psicoso-
ciale dei migranti nel Nord-Est italiano1. Le narrazioni più ricorrenti, e-
sposte come punti di criticità dagli operatori, riguardano genitori migran-

1 Le ricerche si sono svolte nei comuni della Bassa bresciana Orientale e nel Comu-
ne di Verona attraverso fondi regionali ed europei. Hanno partecipato professionisti dei 
seguenti servizi: Istituti Comprensivi, Servizi Sociali di Base, Centri di Aggregazione 
Giovanile, Consultori, Centri di Salute Mentale, Servizi per le Dipendenze, Ufficio di 
esecuzione penale esterna, cooperative del privato sociale. Il gruppo di ricerca a Verona 
è formato da Maria Livia Alga e da Eleonora Silvia Pittoni. In questi anni sono stati 
coinvolti 140 professionisti che hanno seguito il programma di ricerca per sei anni (a 
Brescia) e per cinque (a Verona). Una parte della ricerca è stata pubblicata in: Cima, 
2014; Cima R., Alga, M.L., & Pittoni, E. S. (2012). Le equilibriste; Quaderno, 2013, Tracce, 
2014, stampato in proprio dal Comune di Verona con finanziamento del Ministero degli 
Interni e dell’Unione Europea. 
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ti inseriti nelle procedure di tutela dei minori per “inadempienze parenta-
li” e situazioni di donne vittime di tratta, madri prostitute, con il succes-
sivo allontanamento dei figli. Nell’analisi dei discorsi dei professionisti gli 
immaginari e le modalità di lettura del disagio e dei comportamenti degli 
utenti hanno evidenziato la presenza di atteggiamenti etnocentrici a fron-
te di un investimento emotivo molto alto (Cima & Alga, 2016). 

Laddove i racconti presentano segni caratteristici dell’intervento so-
vraumano, come ad esempio i rituali di possessione, i professionisti si 
trovano di fronte ai “paradossi che sfidano i comuni modelli interpretati-
vi” (Beneduce & Taliani, 2006), ciononostante il ricorso ai protocolli e 
alle normative istituzionali risulta essere sempre più frequente. Quasi per 
arginare tali paradossi si reperiscono informazioni non solo tramite i rac-
conti delle donne o delle mediatrici ma attraverso dispositivi di osserva-
zione delle madri e dei figli che però non aiutano i professionisti a pre-
munirsi dalla tentazione di definire a priori gli utenti. Ancora prima che vi 
sia l’incontro effettivo con l’altro, il servizio già ha delle supposizioni e 
predispone di conseguenza diagnosi sociali e mediche. Si scivola così nel-
la ripetitività della storia come se fosse una storia unica. 

Infine solamente alcune modalità di lettura del disagio escono dai ca-
noni prestabiliti dai protocolli e le operatrici individuano nelle madri e 
nelle loro reti di prossimità dei punti di forza e delle risorse. Non si sof-
fermano solo sulla “vulnerabilità dell’utenza” ma optano per un accom-
pagnamento eccentrico in quanto agiscono delle deviazioni dai protocolli 
pur rimanendo all’interno delle normative istituzionali. Il prezzo pagato 
da queste operatrici, nonostante le documentate riuscite e il minor costo 
economico ed emotivo, è la solitudine dovuta a una scarsa condivisione 
dei colleghi con cui “seguono il caso”. Aderire ai protocolli istituzionali 
non lascia l’apertura necessaria a porsi domande e a innescare dubbi sul 
modo di osservare professionale, istituzionale e personale. 

 
 

2. La vita è come un uovo: la responsabilità politica della pedagogia interculturale 
 
Le situazioni presentate nella ricerca come vulnerabili mostrano una 

dinamica in comune: i luoghi (servizi sociali, la tutela dei minori, la psi-
chiatria) “ereditano” lo stigma delle persone, ma le stesse persone sono 
stigmatizzate per la relazione che si instaura con i luoghi (Mohan, 2002).  
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Più l’altro è differente, più lo scarto tra le storie vissute-raccontate e 
quelle ascoltate-osservate è maggiore e meno è possibile differenziare le 
narrazioni. Anche questo contribuisce a recepire “sempre la stessa sto-
ria”. 

“La vita è come un uovo, quando si rompe, non puoi più farci nien-
te”. Sono le parole di Sandra Faith Erabhor, mediatrice, quando evoca gli 
itinerari, tra la strada e le istituzioni, di molte donne, venute come lei dal-
la Nigeria2. I segni di tali fragilità possono essere fatali, per le utenti e per 
gli operatori, nelle varie modalità di separazione e sofferenza per le pri-
me, di sensazioni di fallimento e di solitudine per i secondi. 

È questa una dinamica violenta che evolve almeno in due articolate 
fasi. Quella attiva accresce una curiosità esotica sulle “differenze culturali” 
dell’altro. La fase separativa si esprime nell’attaccamento alle burocrazie, ai 
sistemi intricati che autorizzano la “responsabilità di Nessuno” o, per 
meglio dire con Hannah Arendt, “il dominio di Nessuno” (1971, p. 49). 
Quando l’osservazione si lega alle istruzioni protocollari e organizzative, 
l’obiettivo è funzionale ai mezzi e ai fini, lo sguardo risponde a un solo 
modello eurocentrico pensato come valore universale. In questo modo si 
matura uno scarto tra il desiderio dei professionisti a “dare aiuto e soste-
gno” e il linguaggio convenzionale che spinge alla logica della separazione. 

È in questi scarti che si colloca il pensiero di una pedagogia intercul-
turale critica che pone domande “radicali”. È possibile reinterrogare le 
categorie con cui osserviamo e da cui dichiariamo “questa è una buona o 
cattiva madre”? Prima ancora di migliorare i dispositivi di cura, che evi-
dentemente presentano forti limiti, è d’aiuto “frammentare” tali categorie 
per capire da quale punto di vista incontriamo l’altra, l’altro? È mai pos-
sibile che anche lo sguardo dell’altra possa dirsi e dire? 

Riflettere su questi punti nevralgici del lavoro educativo e di cura si-
gnifica domandarsi come può avvenire altrimenti quell’incontro? In gioco vi so-
no sofferenze individuali e ingiustizie collettive, dinamiche di potere ma-
teriali, immateriali e simboliche (Basaglia, 2005). La responsabilità politica 
della pedagogia chiede di nominare le forme di violenza e al contempo di 
operare un lavoro sul piano simbolico, “sul piano della parola”, che è il modo 

2 Faith Erabhor è mediatrice culturale, scrittrice e collabora alle ricerche del laboratorio 
Connessioni decoloniali. Pratiche che ricreano convivenza, Università di Verona. 
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in cui la realtà si dà, o non si dà, ragione di essere (Lonzi, 1987, p. 84). Rico-
noscere la parola-satura è un passaggio teorico e pratico che offre spazio alla 
parola-situata dell’esperienza, costruita insieme a più lingue. Necessaria pa-
rola per (ri)nominare di che cosa sono portatrici le storie (e le violenze) 
collettive. Dirle ripara dal maggiore pericolo di assuefazione alla violenza 
(Pinto Minerva, 2013). 

Un secondo piano per interrogare le dinamiche della relazione con i 
migranti è offerto dal pensiero decoloniale latino-americano e africano, 
che evidenziano la presenza di una “colonialità” (Quijano, 2000; Walsh, 
2014) come continuità del colonialismo intessuto nel vecchio continente 
europeo. Tale colonialità, a livello macro, riguarda le produzioni scientifi-
che impermeabili allo scambio con saperi altri (Thong’o, 2000) e il man-
tenimento di una dinamica di predominio (Traoré, 2002). Non lasciarsi 
descrivere, in quanto operatori, dai linguaggi convenzionali e non deline-
are gli utenti con parole performative va di pari passo. È questo l’invito 
da cogliere per poter essere testimoni di esperienze e fare incontro. 

 
 

3. Chi osserva chi? 
 
Considerare le conquiste delle Americhe, come Todorov (2005) indi-

ca, l’inizio di uno “sguardo europeo” sull’altro “absolutus” offre inediti 
punti di vista che non possiamo collocare solo in un là lontano nel tem-
po e nello spazio (Kilani, 1997).  

Accostare le narrazioni dei professionisti a questi studi offre una gri-
glia interpretativa dei modelli di osservazione e svela la continuità di uno 
sguardo coloniale. Sguardo fabbricato fortemente, benché impercettibil-
mente, dalle politiche di mercato, dalle geografie di conquista. Le eredità 
di quello sguardo permettono di individuare quattro modelli di relazione 
con “l’altro” (Cima, 2009). 

Seguendo l’attrazione dell’affascinante, di ciò che sbalordisce perché 
mai visto o sentito, quando siamo di fronte a qualcuno che percepiamo 
come diverso, si accentua il lato della curiosità. Quando è fine a se stessa 
è catturata dall’esotico. Si cristallizza l’idea di una “cultura” ferma e non 
si costruisce lo spazio di mediazione necessario poiché si viene catturati 
dalla certezza di “comprendere l’altro”, di avere il sapere sull’altro. 
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Per opposizione si costruisce un trattamento di uguaglianza ritenuto il mi-
glior mezzo per arginare, forse, la pesantezza emotiva della “troppa diversi-
tà”. È vero infatti che porre l’altro sulla dimensione giuridica dell’“uguale” 
offre una rassicurazione. Si procede quindi, in virtù di un senso di ugua-
glianza, come con chiunque. Un “indistinguibile chiunque” che si declina 
poi come sostantivo-aggettivo praticabile solo per gli altri che, infine, so-
no “non come noi” (Stanger, 2003, p. 11). 

Un terzo modello è costruito sulla mancanza. L’altro è mancante di. Le 
differenze che si osservano si distribuiscono su questo registro che spes-
so diviene eccesso di accudimento o distacco tra operatori e famiglie. Se 
l’altro è mancante posso giungere a un perché di questa mancanza, ma la 
spiegazione sarà sempre vincolata al termine che l’ha generata: di meno. 

Un quarto modello è riferito alla somiglianza. Osservare le somiglianze 
pone al sicuro, poiché riconfermiamo una parte di noi, ci “ri-conosciamo”. 
È un modo che, in generale, gli esseri umani mettono in atto quando si re-
lazionano con il nuovo, con ciò che non conoscono ancora. Questo mo-
dello apre discorsi più intimi che riguardano le tradizioni e le singole vite, 
tuttavia presenta una incomunicabilità di fondo, in esso s’insinuano le con-
trapposizioni verità/falsità, sapere/credenza, giusto/sbagliato. La somi-
glianza è spesso collocata nelle precedenti generazioni, si struttura un allora 
che rimarca l’arretratezza dell’altro. Il modello della somiglianza porta a 
uscire dal presente e dalla sincronia delle relazioni. 

 
 

4. Conclusioni: intercultura critica per una pedagogia dell’incontro 
 
Riconoscere questi modelli nell’interazione con l’altro, per quanto sia 

un’immagine poco rassicurante, è un primo movimento necessario nella 
direzione di decolonizzare lo sguardo e ripensare le categorie e le parole con 
cui si codificano le vulnerabilità dei migranti ma anche dei professionisti. 
Questo è, altresì, un passo che impegna il pensiero interculturale critico 
nell’opera di offrire strumenti teorici e politici per cambiare quella storia 
unica e contribuire a rinnovare quei sistemi e procedure presenti nelle isti-
tuzioni, una volta afferrato il loro potenziale distruttivo.  

Normalmente nei servizi non si parla di violenza istituzionale perché 
apparentemente sembra non avere autori, ma nessuno di questi atti è 
all’insaputa di qualcuno. Tutti, o parte dei professionisti, ne sono al cor-
rente, ma “l’angoscia diffusa” (Tomkiewicz, 1999) che li cattura genera 
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una ulteriore violenza istituzionale che si traduce in comportamenti ripe-
titivi. Rendere dicibili i modelli ereditati dal colonialismo e gli “intollera-
bili” del presente aiuta a riconfigurare lo sguardo e guadagnare un punto 
di vista “multi-situato” (Clifford, 1998) in cui la parola proviene da più 
luoghi/lingue e la sua forza è usata e distribuita con equità. Aiuta a dire 
gli “irrinunciabili” secondo cui è possibile mettere a tema le forze di pen-
siero e di pratiche utili all’incontro.  

Non si può rinunciare al fatto che la pedagogia interculturale si con-
fronti con una compresenza di culturalità sempre in divenire: vi è un in-
ter-culturale, rappresentato da tutte le culture portatrici al proprio interno 
di una relazione costitutiva e trasformativa nello stesso tempo; un pluri 
che sottolinea le presenze differenti all’interno di una stessa “cultura”; un 
multi, testimone dell’esistenza di altro nel mondo. La tensione pedagogica 
è di mantenere in presenza l’aspetto del plurale, dei molti altri e del tra i 
mondi come elemento che caratterizza ogni individuo e le sue comunità di 
appartenenza. Il dialogo tra pedagogie che provengono da altre geografie 
è sempre più necessario, così come costruire uno sguardo dislocato per ri-
pensare le formazioni dei professionisti e i dispositivi educativi e di cura 
dei migranti. 
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